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«Puglia Jazz» 
BARI — Con la sola eccezione 
della «Grcat Eight Orchestra 
USA», sono tutti presentati in 
esclusiva nazionale i musicisti 
che parteciperanno alla terza 
edizione di «Puglia Jazz», or
ganizzata dalla •Camerata 
musicale barese». Direttamene 
te dalla Finlandia è giunto ieri 
a Bari il «Randy Drecker 
Quartet»; lo seguiranno la 
«Great Eight Orchestra USA» 
(settembre), il «Kcnny Drcw 
Trio* (il 17), il -Sahib Shihab 
Quartet» con la partecipazio
ne straordinaria del sassofoni* 
sta Ernie Wilklns (il 18). 

Venezia Spunti polemici 
alla cerimonia di chiusura 

Godard: 
al diavolo 
gli autori 

Rondi: 
al diavolo 
i critici 

Jean Lue Godard mentre riceve il Leone d'oro 

VENEZIA — Lo hanno chiamato 11 festival dell'Autore, e così 
è stato anche nel premi. Ma quando l'altra sera, nel gran gala 
Anale, lui, l'Autore per antonomasia, Jean Lue Godard, qua
rantesimo Leone d'oro di Venezia, è salito sul palco per ritira
re li suo premio dalle mani di Gillo Pontecorvo, è stato 11 
primo a sfatare un po' il mito dell'artista-autore che fa più o 
meno tutto da solo. Ben vestito, e ben Incravattato, ma come 
al solito, non ben sbarbato, si è rivolto al pubblico In un 
francese quasi sussurrato: *Ringrazio per questo premio, ma 
credo, che di questo Leone merito forse la criniera, e magari 
anche la coda. Afa tutto quel che è in mezzo dovrebbe andare a 
tutti gli altri che lavorano in un film: le zampe al direttore della 
fotografia, il muso al montatore, il corpo agli attori Non credo 
alla solitudine dell'artista: 

Uenfant-tenible del cinema francese degli anni 60 ha addi
rittura spezzato una lancia in favore della macchina spetta
colare americana, e del suol meccanismi: «fi cinema america
no di oggi — ha detto —-, non sarebbe esistito se non ci fosse 
stato un grande produttore come Talberg. Jn genere si tende 
sempre a considerare la problematica del regista senza pensare 
che dietro le sue spalle ci sono tante figure, tutte ugualmente 
importanti per fa coltrimene di un film: 

Rivalutare la figura del produttore, per uno che ha girato 
•La Cina è vicina» è un bel cambiamento. Cos'è? Un totale 
ripensamento? Forse. O forse anche l'unico modo di essere 
ancora un po' controcorrente in una Biennale dichiarata
mente dedicata soprattutto all'artlsta-reglsta e che ha volu
to, nella consegna dei premi, marcare vistosamente questa 
scelta, privilegiando un film difficile, che — non è difficile 
prevederlo — non avrà un grosso successo di mercato. Né 11 
Leone potrà alutarlo molto, così come 11 Leone dell'anno 
scorso non ha molto facilitato «Lo stato delle cose» di Wlm 
Wenders. 

Il pubblico In sala d'altronde, se n'è accorto. Ha tributato a 
Godard un applauso caloroso, ma anche qualche fischio. E1 
battimani sono stati molto più accesi — ad esemplo —, per 1 
premi a «Rue Cases Nègres». Una vera e propria ovazione, 
soprattutto, ha accolto l'anziana protagonista, Darllng Legl-
tlmus, 76 anni, che è entrata sul palco lentamente, per non 
cadere, accompagnata da un ragazzo, e presa d'assalto dall' 
entusiasmo di Monica Vitti e della sala. Non a caso qualcuno 
del giudici ha detto che li film franco-martlnlcano è stato 
runico a metter d'accordo critica e pubblico. 

Ma è un'opposizione, quella fra critica e pubblico, che non 
tocca minimamente Gian Luigi Rondi, Il quale, nel suol pan
ni di Direttore della Biennale, non ha ammesso dubbi e si è 
dichiarato 'entusiasta del verdetto di questa grande giuria di 
autori di tutto il mondo, anche perché t risultati tono slati an
nunciati tutti ali unanimità. Una unanimità fra russi e america' 
ni, africani e tedeschi, brasiliani, inglesi e francesi, a favore solo 
del buon cinema: sia esso il cinema altissimo d'autore, firmato 
Godard o il cinema che ci commuove con i sentimenti migliori, 
con il dolore, l'amore e l'onestà, proposto dalla Martinica o anco
ra il cinema della verità secondo una delle migliori tradizioni 
nmrealistiche, firmato dal francese Rouquier. La giuria ha esal
tato tutti i valori migliori del cinema, e secondo tutte le ottiche, 
le prospettire, le gamme. La ringrazio, commosso: solo dei vari 
autori potevano arrivare a tanto: 

E dopo l riconoscimenti, l rimproveri. Che riguardano na
turalmente 1 colleghi critici cinematografici. Il loro atteggia
mento — almeno di una parte di essi — ha «molto deluso» Il 
Direttore della Biennale Cinema. «Hanno guardato alle opere 
dei giovani — ha argomentato Rondi — quasi con il desiderio 
di distruggerle, con un atteggiamento stroncatorìo. una perfì
dia. una malvagità, un'incapacità di essere obiettim" che franca
mente mi hanno stupito. E mi ha stupito spesso anche il (oro 
giudizio sulle opere dei "maestri". Si è perso di vista il "genera' 
le" del cinema e ci si è fermati al particolare, al dettaglio. Questi 
critici, insomma, non sono riusciti a sollevarsi con uno sguardo 
d'insieme, ma sono rimasti giù. nelle valli basse». 

Concluso 11 rimbrotto. Rondi si è rivolto al futuro: Io spa
venta un Bergman che a 65 anni si ritira dal cinema per non 
affrontare la rivoluzione elettronica, proprio perche e l'im
patto con le Innovazioni tecnologiche a costituire la grande 
scommessa degli anni 80. «Ma sono sicuro che la vinceremo. Ed 
a vincere saranno certamente i trentenni e t Quarantenni, che 
vinceranno da poeti La mvttra metterà il loro (acoro in vetrina 
negli anni prossimi e non saranno "prodotti", ma "opere"». 

Al futuro pensa anche Paolo Partoghesl, ma ad un futuro 
lù ravvicinato. E più concreto. Il presidente della Biennale 
a annunciato, infatti, una serie di miglioramenti per l'edi

zione delllM: l'arena sarà coperta. CI saranno più strutture 
per I giornalisti (che erano quest'anno ben 1647), e forse ci 
sarà addirittura un cambiamento di quartiere generale: Il 
glorioso Excelslor, va ormai un po' stretto alla Biennale. 

Nostro servizio 
VENEZIA — Non accade tutti 
i giorni di riscoprire un capola
voro dimenticato da tre secoli, 
capace di tener incatenato l'a
scoltatore per quattro ore buo
ne. È accaduto al Malibran do
ve l'tAgrippina! di Giorgio Fe
derico Haendel — riesumata 
senza omettere un recitativo o 
un ritornello — è apparsa un 
prodigio di invenzione e di di
vertimento. 

Sarebbe più giusto dire tè 
riapparsa; perché proprio in 
questo teatro — che allora si 
chiamava San Giovanni Criso
stomo — l'opera ebbe, nel 1709, 
la sua trionfale presentazione, 
piacendo talmente ai veneziani 
che vollero rivederla e riascol
tarla per ben ventisette sere. 

A quell'epoca lo spettacolo 
— tra intervalli e cambiamenti 
di scena, necessari alla costru
zione di sontuosi palazzi e giar
dini pensili previsti dal libretto 
— doveva durare almeno un 
paio d'ore di più. Afa questo 
non disturbava gli spettatori 
che anzi, dopo l'opera, comple
tavano la serata con tre balletti. 
Erano gli usi di una società che, 
attorno al divertimento musi
cale, viveva un'intensa vita 
mondana e intellettuale tra i 
palchi e i ridotti del teatro. 

NeH'»Agrippina» queste esi
genze, non soltanto frivole, 
vengono soddisfatte con tale 
abbondanza da lasciare molto 
di godibile anche ai tempi no
stri, così differenti. Nell'elenco 
dei pregi, dobbiamo partire dal 
libretto scritto dal nobile vene
ziano Vincenzo Grimani, cardi
nale a Napoli e proprietario del 
San Crisostomo. 

Jn un italiano approssimati
vo, ma con una vivacità teatrale 
di prim'ordine, il cardinale-
poeta trasforma in fantasia gio
cosa la vicenda della corrotta 
Agrippina che, secondo la sto
rio, ebbe come terzo marito V 
imperatore Claudio e Io avvele
nò per mettere sul trono il figlio 

RAI: «Nessuna 
censura a 

Zavattini» 
ROMA — In relazione alla 
mancata proiezione del film 
di Zavattini «La veritaaaa» al 
Festival dell'Unità di Reggio 
Emilia, l'ufficio stampa della 
RAI ha precisato oggi che gli 
organizzatori delia manifesta
zione «non hanno avanzato al
cuna richiesta all'ente radio
televisivo e che la pellicola — a 
quanto risulta — è stata forni
ta dalla società "Lab 80" di 
Bergamo incaricata della di
stribuzione del film nei cine
ma Italiani*. 

La RAI rileva inoltre che 
•sarebbe stata singolare una 
"censura", come pure da alcu
ne parti si sostiene, su un film 
che è stato già trasmesso inte
gralmente dalla TV un anno 
fa e che è stato presentato nei 
cinema e in moltissime mani
festazioni, tra le quali i festi
val di mosca, New York, Vene
zia, Bruxelles, Nuova Delhi, 
nonché recentemente all'E
state romana». 

Appresa la decisione di Via
le Mazzini, Cesare Zavattini 
ha dichiarato: «Prendo atto 
che la RAl-Tv, proprietaria de 
"La veritaaaa", afferma di 
non avere alcuna responsabi
lità nel taglio della sequenza 
relativa alla invasione del pa
lazzo Tv da parte delta folla. 
Ne sono felice. Ma chi ha mu
tilato il film? Perché? Con 

quale diritto? Alcune cose so
no certe, Durante una proie
zione alla università di Cosen
za c'era stata una prima avvi
saglia: la medesima sequenza 
appariva "disturbata". Invece 
a Gorizia, durante un recente 
convegno, il taglio è apparso 
esplicito, netto, tanto che io 
stesso l'ho denunciato subito, 
pubblicamente, e poi l'ho co
municato a Giampaolo Cresci, 
capo della distributrice Sacis, 
che mi rispose con un messag
gio di calda solidarietà. Ma a 
Reggio Emilia la copia del 
film £ arrivata mutilata, cioè 
col famigerato taglio. In quan* 
to alla proiezione del film a 
Nuova Delhi, ne vengo a cono
scenza soltanto ora e me ne 
compiaccio augurandomi che 
là, in quel luogo favoloso, "La 
veritaaaa" sia giunta intatta». 

Georg 
Friedrich 
Haendel 

L'opera _____ li «Festival Vivaldi» 
di Venezia riscopre il capolavoro 

di Giorgio Federico Haendel 
dimenticato da tre secoli, 

e lo presenta nello stesso teatro 
che le decretò il successo nel 1709 

La lunga esecuzione integrale 
non ha stancato il pubblico 

ncora seduce a 300 anni 
Nerone, finendo ammazzata a 
propria volta dallo sconoscente 
tiranno. I truci fatti, ricordati 
nella prefazione, si trasforma
no sulla scena in una commedia 
scollacciata che prende il via 
dalla falsa notizia dell'annega
mento di Claudio in mare. A-
grippina si affretta a mettere il 
figlio sul trono, ma l'imperato
re non è morto. È stato salvato 
dal giovane Ottone e, per rico
noscenza, l'ha nominato suo e-
rede. Da ciò parte la girandola 
degli intrighi: tanto il vecchio 
Claudio, quanto Ottone e Ne
rone cercano, oltre al potere, 1' 
amore della bella Poppea. La 
donnina, assediata da ogni par
te, fa del suo meglio per tenere 
a bada gli spasimanti, chiuden

doli a turno negli armadi. A-
grippina, a sua volta, manovra i 
propri amanti per sopprimere i 
concorrenti; alla fine la sua 
malvagità viene svelata, ma, 
con un estremo guizzo, ella rie
sce a ribaltare la situazione: 
Nerone avrà la corona, Ottone 
l'amata Poppea, mentre Clau
dio resterà a bocca asciutta. 

La vicenda, come si vede, 
ruota più attorno al letto che al 
trono, in un gioco erotico cui si 
aggiungeva, per lo spasso dei 
contemporanei, la punta della 
satira politica. Nella Venezia 
del 1709 tutti riconoscevano, 
nei panni dell'imbesuito Clau
dio, il papa Clemente XI, nemi
co del cardinal Grimani e impe
gnato nell'intrigo perla succes

sione imperiale tra Asburgo e 
Borboni. 

Oggi, naturalmente, le allu
sioni storiche sfuggono. Ma, fil
trata dalla musica, qualcosa 
dell'attualità» arriva anche a 
noi. Haendel, in quell'attualità, 
ci viveva: stava in Italia da tre 
anni (era arrivato, poco più che 
ventenne, nel 1706) e, oltre allo 
stile musicale italiano, aveva 
appreso a m uoversi tra i signori 
e i potenti. Sapeva quel che fa
ceva quando dava vita alla sati
ra del Grimani, caratterizzando 
i personaggi con un'incisività 
inconsueta nell'opera del primo 
Settecento. 

La vitalità dell'Agrippina» 
— sopravvissuta al logorio de
gli inni — sta proprio qui. Il 

giovane compositore non si li
mita a travasare nell'opera un 
fiume di melodie, ma, superan
do le convenzioni dominanti, 
muove le situazioni e rida nuo
vo ritmo alla macchina teatra
le. Le forme, s'intende, restano 
quelle «ai/a moda»; l'opera è co
struita su una serie di ben tren
tacinque arie, oltre a un paio di 
brevissimi duetti. Eppure, in 
questo sistema canoro, dove i 
personaggi non parlano tra loro 
ma soltanto col pubblico, 
Haendel riesce a creare un mo
vimento drammatico. La varie
tà delle arie differenzia i perso
naggi (tra cui domina Agrippi
na col genio dell'intrigo e l'avi
dità di potere) e crea, nei mo
menti culminanti, una inedita 

unità scenica. Bisognerà atten
dere una settimana d'anni per 
ritrovare, in Mozart, una situa
zione come quella disegnata da 
Haendel quando Ottone, accu
sato di tradimento, si rivolge 
implorante ai suoi accusatori 
che gli rispondono, uno dopo V 
altro, con accen ti di sdegno o di 
ironia. 

Nasce così, per dirlo alla 
buona, un teatro che •funzio
na». Con tale efficacia che il 
Principe di Hanover, in visita a 
Venezia, dopo aver ascoltato il 
lavoro, si portò il musicista alla 
propria corte. Inizia così quel 
legame che doveva proseguire 
per oltre un quarantennio a 
Londra dove gli Hanover cingo

no la corona d'Inghilterra e 
Haendel regna sulla musica, 
aiutandosi occasionalmente 
con l'iAgrippina» da cui trae, 
come da una miniera, materiale 
per le opere successive. 

Quanto sia solida la tfunzio
nalità» della costruzione, si è vi
sto ora a Venezia, dove l'opera è 
stata ripresentata nel corso del 
«Fest/vai Vivaldi», in un'edizio
ne integrale. Impresa <eroica» 
per gli esecutori e per il pubbli
co, ma utile e piacevole, anche 
se qualcuno ha ceduto prima 
della fine. Il gioco della comme
dia — nella diversa misura del
le arie e dei recitativi — è ap
parso come lo voleva il compo
sitore col suo infallibile senso 
del teatro. Se qualche parola 
del dialogo si perdeva — per
ché la pronuncia dei cantanti 
non è sempre infallibile — è fa
cile consolarsi ricordando che, 
ai tempi di Haendel, le sue ope
re si davano in italiano per l'in
tera Europa dove, ovviamente, 
non tutti intendevano tutto. 

Inezie, comunque, in un'ese
cuzione che è riuscita a dare 
largamente il senso di una com
posizione tanto lontana nel 
tempo: sia nella stilizzazione 
scenica di Lauro Crisman in cui 
si è mossa, più seriosa che ironi
ca, la regia di Sonja Frisell; sia 
nel settore musicale dove una 
compagnia ben scelta ha supe
rato le disumane difficoltà del 
testo. Ricordiamo almeno Mar
gherita Zimmermann (Agrippi
na), Carmen Balthrop (Pop
pea), Bernadette Manca di 
Nissa (Ottone), Martine Du-
puy (Nerone) e Gunther von 
Kannen nei panni dell'impo
nente e avagato Claudio. Sul 
podio, Christopher Hogwood 
ha guidato con esattezza, perfin 
troppo misurata, i cantanti e la 
bravissima e giovanile orche
stra tPedrollo» di Vicenza arric
chita da alcuni solisti. Tutti, 
non occorre dirlo, festeggiatìs-
simi dal pubblico. 

Rubens Tedeschi 

E 

Ralph Baksh 

FIRE AND ICE (Fuoco e 
ghiaccio). Regista: Ralph Da-
kshi. Personaggi e costumi i-
deati con la collaborazione di 
Frank Frazctta. Disegni Ani
mati in Rotoscope. Stati Uni
ti. 1983. 

Era inevitabile che gli sti
lizzati (ma un po' statici) per
sonaggi inventati dall'illu
stratore per eccellenza della 
fantasy, Frank Frazetta, do
po le fortune del genere sia in 
letteratura, sia nei fumetti co
me nel cinema (in particolare 
le avventure di Conan e com
pagni), finissero in uno spet
tacolo a disegni animati. E 
non poteva essere che il regi
sta, Ralph Bakshi, noto da noi 
magari solo per l'iconoclastico 
Fritz il gatto, con iì suo parti
colare metodo di animazione 
(il rotoscope ampiamente u-
sato in pubblicità) a interes
sarsi delle sue immaginifiche 
creature. 

Bakshi tuttavia si era già ci
mentato meritevolmente al 
genere con // Signore degli A-
nelli (scomparso dalle sale 
troppo velocemente cosi come 
Heavy traffic) e con Wizards 
(ancora inedito in Italia). La 
nuova accoppiata ha partorito 
questo non molto convincente 
ma fantasioso Fire and Ice • 
Fuoco e Ghiaccio che narra 1* 
ennesima lotta fra il Bene e il 
Male in un tempo passato mai 
esistito. 

Il regno del Male è identifi
cabile con quello del Ghiaccio, 
dove una perfida regina, Ju-
liana, ha allevato un tale fi
glio, Nekron, che con le sue 
particolari arti magiche muo
ve i ghiacci alla conquista del 
mondo allora conosciuto. Una 
volta che il ghiaccio ha di
strutto villaggi e fortificazio
ni, egli scatena orde di subu-
mani che trucidano e schia
vizzano i sopravvissuti. Uno 
di questi ultimi però, il tana-
nesco Larn, non si dà per vin
to e — insieme ad un miste-

Il film 

«Fuoco e 
ghiaccio»: 

guerre 
stellari 
della 

preistoria 
rioso quanto affascinante ca
valiere mascherato. Darkwolf 
— corre in aiuto del buon vec
chio Jarol, sovrano dei vulca
ni e che custodisce il Fuoco, 
unico regno, identificabile nel 
Bene, ancora non dominato 
dai nekronianì. 

Per piegare Jarol, Nekron 
gli uccide il figlio con la magia 
e gli fa rapire la giovane stu
penda figlia, Teegra. La quale 
tuttavia non si dimostra una 
docile preda. La fanciulla e 
Larn daranno vita a moltepli
ci avventure, procureranno 
infiniti dispiaceri al Re del 
Ghiaccio e, in un finale fanta
smagorico, dove Darkwolf fa 
la parte de) giustiziere, il Fuo
co avrà giustamente ragiona 
del Ghiaccio. 

Costruito assai ingenua
mente più per la gioia degli 
occhi che per l'avventura in se 
stessa, il film possiede un paio 
di caratterizzazioni (l'isterico, 
complessato e bellissimo Ne
kron e il vendicativo ma leale 
Darkwolf) che meritavano un 
più largo respiro. Lo spazio 
narrativo è requisito infatti 
dai due «michelangioleschi» 
protagonisti, che assommano 
ogni perfezione possibile ma 
diventano automaticamente 
stucchevoli. 

L'insieme è comunque di 
tutto rispetto, con musiche d' 
intenso fascino drammatico 
(di William Kraft) e con rife
rimenti grafici che non riman
dano solo all'ovvio Frazetta e 
allo stile della Marvel Comic 
(Roy Thomas e Gerry Con-
way presenti nella produzio
ne), ma a quanto si sta muo
vendo nel campo dei fumetti: 
pensiamo per esempio allo sti
le dello spettacoloso Segrelle 
del Mercenario. Non siamo a 
livello di tanta finezza, ma l'i
spirazione fantastica è quella. 

Luciano Pini 

Ai cinema Etoila • Q«*«tt*4 
Fontana di Roma 
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